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“Domani scade il tempo utile
per ottemperare all’invito del
Sindaco a tutti i detentori di ve-
locipedi ed altre macchine od ap-
parecchi assimilabili di presen-
tarli nel locale del Palazzo Muni-
cipale (con ingresso dal vicolo
Ambrogiolo) per il pagamento

della tasse per l’applicazione del
relativo contrassegno per l’anno
volgente». Insomma: non si
scappava, c’era un bollo metalli-
co, che ancora oggi si vede sulle
canne di vecchie bici, che testi-
moniava il pagamento della tas-
sa. D’altra parte quello che viene

realtà già dal 1895 le municipali-
tà erano state autorizzate a fare
pagare il possesso di due ruote,
ma nel 1897 viene preso un prov-
vedimento nazionale che dava
come contropartita il permesso
di circolare in bici quasi ovun-
que (prima non era così). La leg-
ge portava la data del 22 luglio
1897: la tassa sarebbe durata di-
versi decenni prima di tramon-
tare. 

Note a margine: ingresso da
vicolo Ambrogiolo, si dice che
del palazzo municipale, che in-
fatti si trovava da tutt’altra parte
rispetto a oggi. Ma è storia che
sarà raccontata in un’altra occa-
sione. n

di Massimiliano Rossin

Tasse su tasse su tasse su
tasse? Forse è vero, ma c’è una
buona notizia. Una gabella è sta-
ta abolita. Purtroppo non è cosa
nuova: lo è da decine di anni. Ma
va detto che ogni tanto - finora
fortunatamente invano - qualcu-
no pensa che sia il caso di rein-
trodurla: la tassa sulle bicicletta,
il loro possesso, così come per
l’auto e le moto.

Fantasia? Basta tornare in-
dietro di un secolo, anzi di 120
anni, esattamente come l’età del
Cittadino. Sorprende nelle pagi-
ne della prima settimana di mar-
zo del 1899 (si tratta della Rivista
monzese, l’antecedente di que-
sta testata) vedere nella terza
pagina, categoria “Avvisi muni-
cipali”, la comunicazione che è
ora di pagare la “Tassa sui velo-
cipedi”. 

descritto come un “invito” aveva
ben poco di declinabile: “Il Sin-
daco - proseguiva infatti l’avviso
- poi avverte che chi usa i veloci-
pedi senza il contrassegno indi-
cante il pagamento della tassa è
punito con multa uguale al dop-
pio della tassa medesima”. 

Dieci lire la tassa, venti la
multa, raccontano le cronache
dell’epoca, poi quindici per i tan-
dem o altri mezzi multipli e venti
per quelli motorizzati. La tassa
era giovanissima, allora: un paio
di anni di vita, un provvedimen-
to firmato dal re che spartiva le
entrate fra Regno e Comune. In

2 marzo 1899: è tempo di tasse
Dieci lire per circolare con la bicicletta

L’ANNIVERSARIO Una rubrica per ripercorrere le cronache del primo anno di vita del Cittadino

«
L’imposta era diventa 

legge due anni prima, 

con la firma del re

Terza colonna
della terza pagina

della RIvista
monzese

del 2 marzo
di 120 anni fa,

il 1899:
il Comune
ricordava

ai cittadini
che il giorno

dopo sarebbe
scaduto

il termine
per pagare

la tassa
sui velocipedi

VENERDÌ 3 MARZO 1899
Il giorno dopo l’uscita del giornale Guglielmo Marconi
si presenta all’Associazione degli elettricisti di Londra

e lì dimostra che è possibile proiettare un fascio di onde
elettromagnetiche. Meno di un anno prima aveva trasmesso

per la prima volta senza fili dall’Irlanda del Nord, a Ballycastle,
dove oggi si trova una sa statua.

LE DATE

1891
Il 2 settembre
di quell’anno 
la prima pubbli-
cazione 
della Rivista 
monzese, 
diretta all’inizio 
da Filippo 
Meda.

1899
A luglio la 
Rivista monzese
chiude, il 17 
agosto esce il 
primo numero 
del Cittadino: 
il direttore 
scelto è ancora 
Filippo Meda.

PERCHÉ

Centoventi 

è la rubrica che 
racconta 
ogni settimana 
un fatto di 
cronaca locale 
di 120 anni fa, 
quando è nato 
il Cittadino.

Chi usa i velocipedi senza il contrassegno indicante 
il pagamento della tassa è punito
con multa uguale al doppio della tassa medesima

Piazza Umberto I (ora Unità d’Italia) negli anni Dieci del ’900 Foto Cereda e Must

l’impianto della piazza vede sor-
gere e mutare nel tempo la corti-
na di costruzioni sui due lati est e
ovest. Il rifacimento architettoni-
co più recente, risalente agli anni
Ottanta, ha visto la realizzazione
dei portici con insediamenti
commerciali e abitativi nella
stecca di fabbricato che si dirige
verso la biblioteca comunale e
mantenuto le piantumazioni sui
lati, per quanto ormai divenute
esigue nel corso dell’ultimo de-
cennio per i tagli che si sono suc-
ceduti a più riprese per ragioni di
sicurezza. n A.Pra.

LA FOTO STORICA Verso il Santuario e Palazzo Trotti il profilo è immutato. I lati est e ovest invece sono cambiati considerevolmente

Vimercate: quando piazza Unità d’Italia 
si intitolava ancora a re Umberto I

Lo scorcio di visuale sulla
piazza punta verso il Santuario
della Beata Maria Vergine, profilo
rimasto immutato a oggi, lascian-
dosi alle spalle parte dello slargo
e la sagoma imponente di Palaz-
zo Trotti, dal 1862 acquistato, in-
sieme al giardino, dalla pubblica
amministrazione e attuale sede
del Comune. 

Tra il 1910 e il 1919, periodo al
quale data la fotografia di pro-
prietà Cereda e digitalizzata nel-
l’archivio Must, la piazza Unità
d’Italia aveva un altro nome: era
intitolata a Umberto I, figlio di

Vittorio Emanuele II e re d’Italia
dal 1878 al 1900, anno in cui fu
assassinato a Monza per mano
dell’anarchico Gaetano Bresci. 

Nel primo dopoguerra al cen-
tro della piazza fece la sua com-
parsa il monumento ai Caduti, ri-
masto immutato. Solo nel secon-
do dopoguerra, con il debutto
dell’Italia repubblicana e con l’ar-
chiviazione della monarchia, fu
tempo di ricorsi storici e arrivò il
cambio del nome, ripiegato al-
l’epocale passaggio storico del
1861. 

Nel corso del secolo scorso
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